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tà, ai Bisogni Educativi Speciali, alle forme di disagio e di devianza. 
Si ritiene, infatti, che inclusione e personalizzazione reifichino una 
prospettiva efficace per affrontare la complessa situazione socio-
culturale attuale, garantendo un dialogo tra le diversità.
I contesti in cui tale tematica è declinata sono quelli della scuola, 
dell’università e del mondo del lavoro. Contemporaneamente sono 
esplorati i vari domini della qualità della vita prendendo in esame 
anche le problematiche connesse con la vita familiare, con le di-
namiche affettive e con il tempo libero. Una particolare attenzione 
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stanno tracciando nuove piste nell’ottica dell’inclusione sociale e 
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sti e operatori del settore.
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5. Sport e Qualità della Vita: riflessioni e prospet-
tive di analisi nella presa in carico delle persone 
con disabilità 
 
di Chiara Gentilozzi, Ilaria D’Angelo, Catia Giaconi 
 
 
 
 
 
 
5.1. Introduzione 
 

Il presente capitolo affronta il tema dello sport come dimensione 
cruciale per ripensare Progetti di Vita orientati ai modelli della Quali-
ty of Life (Verdugo Alonso, 2002; 2012; Giaconi, 2015). In linea con 
i recenti studi della Pedagogia Speciale, lo sport assume una funzione 
cruciale quale spazio di esperienza formativa, di costruzione identita-
ria e di promozione della Qualità della Vita (Giaconi, 2015; Giaconi, 
Caldarelli e Del Bianco, 2019; Schalock & Verdugo, 2012).  

Le pratiche sportive rappresentano uno spazio di incontro tra be-
nessere e inclusione, diventando centrali nella progettazione di con-
testi inclusivi. In questa prospettiva, lo sport costituisce una dimen-
sione pedagogica in grado di dinamizzare dimensioni relazionali e 
progettuali, promuovendo processi di autodeterminazione, di empo-
werment personale e di partecipazione sociale (Schalock e Verdugo 
Alonso, 2012; Gomez Paloma, 2017; D’Angelo, 2019; Del Bianco, 
2019). L’attività sportiva, quando orientata ai principi della Pedago-
gia Speciale, permette di progettare contesti inclusivi, in grado di co-
struire opportunità di partecipazione per tutti e per ciascuno, in coe-
renza con il modello bio-psico-sociale proposto dall’ICF (OMS, 
2008). In questo quadro, lo sport si configura come un ambito gene-
rativo di pratiche e politiche educative capaci di promuovere la citta-
dinanza attiva, l’appartenenza e la solidarietà (D’Angelo, 2019). Il 
presente contributo intende collocarsi all’interno di tale prospettiva, 
proponendo una riflessione sul rapporto tra sport, benessere e Qualità 
della Vita delle persone con disabilità. Nel dettaglio, a partire dal co-
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strutto della Quality of Life (Schalock e Verdugo Alonso, 2002; Gia-
coni, 2015) e dai più recenti studi condotti nell’ambito della pedago-
gia speciale, verranno analizzate le dimensioni sinergiche che lo 
sport può attivare nei processi di emancipazione, autodeterminazione 
e inclusione sociale.  
 
 
5.2. La Qualità della Vita come costrutto pedagogico 
 

La Qualità della Vita (QdV) rappresenta oggi uno dei cardini teo-
rici e operativi della Pedagogia Speciale, proponendosi come costrut-
to multidimensionale che si operazionalizza in otto domini fonda-
mentali: benessere fisico, benessere materiale, benessere emotivo, 
sviluppo personale, autodeterminazione, relazioni interpersonali, in-
clusione sociale e diritti (Schalock, Verdugo Alonso, 2006; Giaconi, 
2015; Verdugo et al., 2024). Diverse ricerche nell’ambito della Peda-
gogia Speciale hanno sottolineato come la prospettiva pedagogica 
della Qualità della Vita non si riduca a un modello descrittivo, ma 
assuma un valore progettuale e trasformativo, capace di orientare la 
costruzione del Progetto di Vita quale sintesi dinamica tra desideri, 
potenzialità e opportunità del contesto (Pavone, 2009; Giaconi, 2015; 
Caldin & Giaconi, 2021; Giaconi & Del Bianco, 2025). In questa 
cornice epistemologica, la Qualità della Vita si intreccia strettamente 
alla dimensione inclusiva: lavorare in questa prospettiva significa, 
infatti, creare contesti che facilitino la partecipazione attiva, il rico-
noscimento e la possibilità di esprimere scelte significative, promuo-
vendo l’autodeterminazione e l’empowerment personale. Tale pro-
spettiva supera la visione assistenzialistica e medicalizzante, ricono-
scendo la centralità della persona e il suo diritto a vivere esperienze 
di realizzazione e di appartenenza (Giaconi, Caldarelli, Del Bianco, 
2019). Più nel dettaglio, la letteratura scientifica riconosce da tempo 
una correlazione diretta tra la Qualità della Vita e il costrutto 
dell’autodeterminazione (Verdugo Alonso, 2002; Giaconi, 2015; Del 
Bianco, 2019): a maggiori livelli di autodeterminazione corrispondo-
no infatti maggiori livelli di Qualità della Vita. Come affermano 
Wehmeyer e colleghi (2013), la Qualità della Vita è intrinsecamente 
connessa alla possibilità di esercitare il controllo sulle proprie scelte, 
di partecipare ai contesti di vita e di sviluppare un senso di compe-
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tenza personale. Ciò implica la costruzione di percorsi educativi in-
dividualizzati, flessibili e orientati al futuro, capaci di sostenere i 
processi decisionali della persona nell’intero arco di vita. 

Da un punto di vista pedagogico, la QdV rappresenta dunque una 
lente interpretativa e un dispositivo progettuale in grado di orientare 
la presa in carico della persona con disabilità, sollecitando un cam-
biamento di prospettiva tra i professionisti, compresi coloro che abi-
tano i contesti dello sport. 
 
 
5.3. Sport e Qualità della Vita: dimensioni sinergiche e 
orizzonti progettuali 
 

La relazione tra sport e Qualità della Vita costituisce un nodo con-
cettuale di grande rilevanza per la Pedagogia Speciale. Diversi studi 
(Giaconi, 2015; D’Angelo, 2019; Giaconi et al., 2021) hanno eviden-
ziato come l’attività sportiva, soprattutto quando vissuta in chiave 
educativa e inclusiva, rappresenti una dimensione sinergica capace di 
promuovere diversi domini della QdV. Una metanalisi condotta da 
Eime ed altri (2013) ha evidenziato i benefici psicofisici associati 
alla pratica sportiva regolare. Sul piano fisico, l’attività sportiva, 
inoltre, si rivela un fattore determinante per il mantenimento 
dell’omeostasi corporea, la prevenzione di patologie croniche non 
trasmissibili e la gestione del peso corporeo (Warburton & Bredin, 
2017). Studi longitudinali hanno dimostrato che l’impegno in attività 
sportive può significativamente potenziare l’autostima e migliorare le 
strategie di coping per la gestione dello stress (Biddle & Asare, 2011; 
Lubans et al., 2016). Dal punto di vista sociale, la partecipazione 
sportiva favorisce la costruzione di reti relazionali significative, il 
rafforzamento del senso di appartenenza e lo sviluppo di competenze 
trasversali, quali la comunicazione efficace e la collaborazione in 
team (Deci & Ryan, 2000; Holt et al., 2017). Studi inoltre sottolinea-
no come le persone con disabilità che praticano sport presentano li-
velli più elevati di soddisfazione, indipendenza e benessere rispetto a 
chi non è coinvolto in attività sportive (Borgogni, Giraldo, 2023). In 
tale direzione, studi hanno dimostrato che la partecipazione ad attivi-
tà sportive consente alle persone con disabilità di acquisire una mag-
giore consapevolezza delle proprie potenzialità, sviluppare compe-
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tenze specifiche e rafforzare l’autoefficacia percepita (DePauw & 
Gavron, 2005; Shapiro & Martin, 2010). Inoltre, l’ambiente sportivo 
si configura come un contesto privilegiato per promuovere il ricono-
scimento della diversità come risorsa, contribuendo alla creazione di 
una società inclusiva ed equa (Misener & Darcy, 2014). 

Un filone di ricerca emergente nella letteratura scientifica è 
rappresentato dal contributo dello sport allo sviluppo 
dell’autodeterminazione, considerata uno dei pilastri fondamentali 
della QdV. L’autodeterminazione, che implica la capacità di effettua-
re scelte autonome, stabilire obiettivi personali e prendere decisioni 
in modo indipendente, è riconosciuta come un elemento cruciale per 
una piena partecipazione sociale e per il raggiungimento del benesse-
re soggettivo (Wehmeyer et al., 2017; Shogren et al., 2015). È pro-
prio in questa cornice che lo sport, attraverso il perseguimento di tra-
guardi personali, il superamento di sfide e la gestione costruttiva de-
gli insuccessi, favorisce lo sviluppo di un senso di competenza e di 
controllo sulla propria vita. Questi processi assumono una rilevanza 
particolare per le persone con disabilità, per le quali l’ambiente spor-
tivo può rappresentare un contesto privilegiato per lo sviluppo di ca-
pacità di problem-solving, resilienza e senso di responsabilità (Deci 
& Ryan, 2000; Teixeira et al., 2012). 

Nonostante tali evidenze e i progressi normativi in termini di dirit-
to all’inclusione e alla partecipazione sanciti dalla Convenzione delle 
Nazioni Unite sui Diritti delle persone con disabilità (2006), della 
Carta Europea dello Sport (1992) e dal libro bianco dello Sport 
(Commissione Europea, 2007) le persone con disabilità continuano a 
sperimentare una minore partecipazione sociale e stili di vita meno 
attivi rispetto alla popolazione generale limitando il loro benessere. 
Numerosi studi hanno documentato che le persone con disabilità che 
svolgono attività sportiva mostrano livelli più elevati di autostima, 
resilienza e competenze sociali, sviluppando una maggiore capacità 
di gestione dello stress e una migliore qualità delle relazioni interper-
sonali (Di Palma et al., 2016). Le attività motorie e sportive, coinvol-
gendo il corpo nella costruzione attiva di abilità di base e abilità tra-
sversali, incidono sulla formazione globale della persona con una 
funzione modellante e interattiva (Sibilio, 2002), favorendo lo svi-
luppo di competenze adattive e partecipative utili nei vari contesti di 
vita. 
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Attraverso il movimento, la persona con disabilità si riappropria 
del proprio corpo come spazio di possibilità, ribaltando rappresenta-
zioni sociali spesso stigmatizzanti. L’esperienza motoria diviene così 
un terreno di autoespressione e di libertà, in cui si apprende a “stare 
nel mondo” con fiducia e competenza (Mirabile, 2009). Da questo 
punto di vista, lo sport favorisce non solo la crescita individuale, ma 
anche la costruzione di contesti sociali più inclusivi, capaci di acco-
gliere la diversità come valore. 

L’Organizzazione Mondiale della Sanità e i Centers for Disease 
Control and Prevention (CDC, 2022) segnalano che circa il 47% de-
gli adulti con disabilità non svolge attività fisica nel tempo libero, 
contro il 26% delle persone senza disabilità. Una revisione interna-
zionale (Ginis et al., 2021) ha inoltre evidenziato che le persone con 
disabilità hanno dal 16% al 62% in meno di probabilità di rispettare 
le linee guida sull’attività fisica raccomandate per il mantenimento di 
un buono stato di salute (OMS, 2010). Le linee guida internazionali 
raccomandano infatti ai bambini e agli adolescenti almeno 60 minuti 
al giorno di attività fisica da moderata a sostenuta, e agli adulti tra i 
150 e i 300 minuti settimanali di attività di intensità moderata (OMS, 
2010). Tuttavia, numerosi studi (Robertson et al., 2000;Tudor-Locke 
et al., 2011) hanno rilevato che gran parte delle persone con disabilità 
non raggiunge tali soglie. 

Il fenomeno risulta particolarmente marcato nelle persone con di-
sabilità intellettive, per le quali la letteratura riporta percentuali di 
sedentarietà comprese tra il 67% e l’83% (Stanish et al., 2006). Le 
cause sono riconducibili a un insieme complesso di barriere persona-
li, sociali e ambientali (Shields e Synnot, 2016): difficoltà motorie e 
cognitive, mancanza di programmi sportivi accessibili, atteggiamenti 
familiari di scarsa fiducia o consapevolezza e assenza di adeguati 
supporti educativi. Tali ostacoli determinano una riduzione 
dell’autonomia quotidiana e della fiducia in sé, limitando la parteci-
pazione sociale e il senso di efficacia personale. 

Anche nelle disabilità motorie e sensoriali, si riscontrano forti di-
suguaglianze nella partecipazione all’attività fisica. Le persone con 
disabilità motorie incontrano spesso ostacoli legati all’accessibilità 
delle infrastrutture sportive, alla mancanza di mezzi di trasporto e 
alla carenza di personale formato (Olasagasti-Ibargoien et al. 2023). 
Nel caso delle disabilità visive o uditive, la limitata disponibilità di 
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programmi sportivi adattati e la scarsità di reti sociali inclusive con-
tribuiscono a un minor coinvolgimento (Alcaraz-Rodriguez et al. 
2021; Barker et al., 2025). 

Le conseguenze di questa sedentarietà diffusa non riguardano solo 
la salute fisica, ma si estendono al benessere psicologico e relaziona-
le. La mancanza di attività sportiva è infatti associata a una maggiore 
incidenza di disturbi dell’umore, isolamento sociale e riduzione 
dell’autostima (Mariani et al., 2020). Al contrario, la pratica sportiva 
regolare si dimostra in grado di generare outcomes positivi in termini 
di crescita personale e inclusione (Sibilio, 2002; Di Palma e Tafuri, 
2017). 

Tali dati e il rapporto tra sport e Qualità della Vita ci spingono ad 
interrogarci circa le azioni progettuali da potenziare in riferimento 
alle pratiche educative e formative inclusive. Gli educatori, gli inse-
gnanti di sostegno e i professionisti dello sport inclusivo sono chia-
mati a costruire percorsi individualizzati che tengano conto delle po-
tenzialità, dei desideri e dei contesti della persona (Giaconi et al., 
2020). 
 
 
5.4. Narrazione e professionalità educative nello sport in-
clusivo 
 

Nella prospettiva fin qui esposta, sembra evidente come la forma-
zione inclusiva dei professionisti dello sport rappresenta un elemento 
cardine per rendere effettivo il diritto alla partecipazione e 
all’inclusione: tecnici, educatori e allenatori necessitano di competen-
ze pedagogiche e relazionali che consentano di riconoscere la diversità 
come risorsa, leggere i bisogni individuali e progettare contesti sporti-
vi accessibili e inclusivi (Shields & Synnot, 2014; Giaconi et al., 
2024b). Una formazione fondata sui principi della Qualità della Vita 
(Schalock & Verdugo Alonso, 2006; Giaconi, 2015), sull’approccio 
bio-psico-sociale e sulle strategie di progettazione inclusiva favorisce 
esperienze sportive orientate all’autodeterminazione e al benessere 
personale (Santilli, 2025). Al contrario, la carenza di tali competenze 
può generare barriere invisibili, ostacolando la partecipazione e limi-
tando il potenziale educativo dello sport (Haythorne et al., 2022). Ri-
sulta pertanto necessario promuovere percorsi formativi e di ricerca-
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azione che colleghino teoria e pratica, orientando le organizzazioni 
sportive verso una cultura realmente inclusiva.  

In questa direzione, le narrazioni assumono un ruolo cruciale nella 
formazione dei professionisti dell’educazione e dello sport, configu-
randosi come strumenti di comprensione e trasformazione. Racconta-
re e ascoltare storie consente di accedere ai significati più profondi 
dell’esperienza umana, favorendo processi riflessivi e l’elaborazione 
di nuovi saperi professionali (Clandinin & Connelly, 2004). Come 
ricorda Demetrio (2018), le storie costituiscono un «bene pedagogico 
a bassa deperibilità», poiché conservano nel tempo un valore forma-
tivo capace di generare consapevolezza, empatia e responsabilità. In 
ambito pedagogico e sportivo, la narrazione rappresenta una via per 
“ricucire” le trame delle esperienze, restituendo voce e significato ai 
vissuti delle persone con disabilità e ai percorsi di chi le accompagna 
(Giaconi, Del Bianco & Caldarelli, 2018). Essa si propone, al con-
tempo, come oggetto di studio e dispositivo formativo, capace di il-
luminare fenomeni complessi e di orientare le pratiche educative ver-
so prospettive inclusive (Kincheloe & McLaren, 2005). Nella forma-
zione dei professionisti, le narrazioni favoriscono l’incontro tra teoria 
e prassi, tra saperi accademici e saperi esperienziali (Del Bianco et 
al., 2019; Giaconi & Capellini, 2019). 

In questa prospettiva, il racconto diviene un luogo di apprendi-
mento trasformativo, in cui la riflessione sulle storie proprie e altrui 
permette di sviluppare competenze relazionali e interpretative, indi-
spensabili per promuovere contesti sportivi inclusivi e orientati alla 
Qualità della Vita. Come emerso in precedenti scritti, le narrazioni 
(Giaconi et al., 2021) restituiscono con forza il valore educativo dello 
sport, che si fa spazio di rinascita, appartenenza e autodeterminazio-
ne. Bryan Barten, atleta e allenatore di tennis su sedia a rotelle, af-
ferma: 

 
Lo sport mi ha aiutato sia emotivamente che fisicamente. Mi ha dato un motivo per 
allenarmi e per diventare sempre più forte. Mi ha consentito di essere una persona 
più sana e più felice. Posso dire che lo sport mi ha aiutato oltre i miei risultati spor-
tivi; mi ha aiutato nella vita (Bryan Barten, p.80). 

 
Le sue parole sottolineano la funzione esistenziale dello sport, che 

diventa veicolo di benessere globale e di sviluppo personale, ma che 
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richiede, per essere tale, il supporto di figure professionali capaci di 
leggere e valorizzare i bisogni individuali. In modo analogo, Giorgio 
Farroni, ciclista paralimpico della nazionale italiana, interpreta la 
pratica sportiva come palestra di vita e luogo di costruzione di signi-
ficati:  

 
Tutti i giorni l’attività fisica mi offre la possibilità di verificare che lo sport, nel 
mio caso il ciclismo, è parte della vita, nel senso che ci insegna a vivere. Nel cicli-
smo nessuno pedala al tuo posto, nessuno vuole arrivare ultimo, nessuno vuole 
mollare e c’è sempre da guadagnarsi tutto, sgomitando, nel limite delle regole, per 
cercare di vincere. Ogni minimo dettaglio dell’attività sportiva può essere preso 
come spunto per migliorare e andare avanti nella vita quotidiana (Giorgio Farroni, 
p.101). 

 
Questa riflessione, oltre a evocare il valore etico della competi-

zione, richiama i professionisti a un compito educativo: accompagna-
re ogni atleta a riconoscere il significato formativo dell’impegno e 
della perseveranza, oltre la performance. Le parole di Chad Cohn, 
atleta statunitense di rugby su sedia a rotelle, mettono invece in luce 
la dimensione relazionale dell’inclusione:  

 
Essere in contatto con un gruppo di altre persone che si trovavano in una situazione 
simile alla mia, anche se tutti noi, la nostra ferita o disabilità è molto diversa, mi 
ha, invece, restituito quel “vuoto” (Chad Cohn, p.75). 

 
La sua testimonianza evidenzia come la partecipazione sportiva 

diventi occasione di sostegno reciproco e costruzione di legami signi-
ficativi, sottolineando la necessità di allenatori formati alla gestione 
dei gruppi e alla promozione del senso di appartenenza. Infine, Eleo-
nora Mele, atleta di paraciclismo, racchiude in poche parole la di-
mensione trasformativa dello sport: 

 
Nel mio caso lo sport, che tanto amo, mi ha davvero aiutato a riscoprirmi, per que-
sto vorrei invitare tutti a dedicarsi all’attività sportiva, perché lo sport è vita!» 
(Eleonora Mele, p.105). 

 
Tale dichiarazione sintetizza l’essenza dell’approccio inclusivo: lo 

sport come esperienza che restituisce valore, identità e partecipazione 
diventando un importante laboratorio di cittadinanza attiva. 
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Promuovere la partecipazione sportiva delle persone con disabilità 
significa creare spazi di crescita, socialità e autodeterminazione, in 
cui l’esperienza motoria diventa occasione di apprendimento e di ap-
partenenza (Schalock & Verdugo Alonso, 2006). Ogni pratica sporti-
va può configurarsi come un’esperienza di cittadinanza attiva, capace 
di rafforzare relazioni di reciprocità e di promuovere la Qualità della 
Vita (Giaconi, 2015; Del Bianco, 2019). In questa prospettiva, lo 
sport non è soltanto attività fisica, ma un processo educativo che so-
stiene la costruzione dell’identità, il benessere globale e l’inclusione 
sociale (D’Angelo, 2019). Perché ciò avvenga, è necessario che i 
professionisti dello sport e dell’educazione siano formati in chiave 
inclusiva, integrando competenze pedagogiche, motorie e relazionali 
(Giaconi et al., 2020). L’educatore, in particolare, assume un ruolo di 
mediazione fondamentale, capace di valorizzare le potenzialità indi-
viduali e di costruire reti di collaborazione tra persone, famiglie e 
istituzioni sportive (Giaconi & Del Bianco, 2019; Di Palma & Tafuri, 
2017). 
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